
«Questa missione è la vetrina mi-
gliore per il nostro paese in que-
sto momento»: aver visto con i
propri occhi il lavoro dei militari
italiani impegnati nella missione
Unifil nel Sud del Libano deve
aver cambiato il punto di vista di
Fausto Bertinotti, non solo per-
ché indossa i panni istituzionali
dapresidentedellaCamera.«Ipo-
litici, me compreso, prima di par-
lare dovrebbero ascoltare cosa di-
cono questi militari», osserva sot-
to l’afa infernale nei tendoni del-
labaseMara’ka,dovesonopiazza-
ti gli italiani, 2321, di cui 57 don-
ne. Inquestoperiodoc’è il186esi-
mo reggimento della Folgore di

Siena. I "Parà". Ma questa è un’al-
trapagina,per l’exsegretariodiRi-
fondazione che alla parata del 2
giugno l’anno scorso indossò co-
me bandiera del dissenso la spilla
arcobaleno della pace. L’aver toc-
catoconmanoil rapportodiami-
cizia tra i soldati e la popolazione
locale (che è in gran parte vicina
ad hezbollah) ha cancellato i pre-
concetti ideologici, valorizzando
la«caratteristicadipace:nonèso-
loun’azionetecnica,quic’è lacul-
tura della comprensione di cosa
succedenel territorio,capiscoper-
ché tutte le istituzioni libanesi ap-
prezzanolamissioneitaliana»,di-
ce il presidente della Camera. E

proprio grazie al buon rapporto
degli italiani con la popolazione,
«anche dai comandi mi dicono
che è molto improbabile la possi-
bilità di un attentato qui. Certo,
nulla si può escludere, però non
c’è un grande timore». Rifonda-
zionehavolutoevotatolapresen-
za italiana nella missione di pace
guidatadall’Onu,per interrompe-
re la spirale di guerra scoppiata di
nuovonelFerragosto2006,quan-
do fino a due giorni prima Beirut
festeggiava la vittoria italiana ai
Mondiali. Questa zona ora è de-
militarizzata, ma «la missione sa-
ràlungaprimadiottenereunave-
ra pace, e aldisarmo degli hezbol-
lahcisiarrivaconunprocessopo-
litico», spiega il generale Grazia-

no, Force Commander Unifil.
Ieri, in giacca e cravatta, "salvato"
dal sole polveroso graziea un ber-
retto azzurro col marchio Onu,
Bertinotti ascolta ammirato i sol-
dati, gira in jeep e in elicottero.
Uscendodaunambulatoriodove
fanno la fila donne velate con i
bambini, il presidente della Ca-
mera commenta sorpreso: «È’
straordinario, se qui ci fosse una
Ong farebbe lo stesso lavoro…».
Alza un sopracciglio perplesso Fa-
bio Mattiassi, colonnello e porta-
voce della missione italiana. Cer-
to iparà non sonoorganizzazioni
umanitarie,eall’ingressodelcam-
po parlano chiaro gli stendardi
coi simboli da fumetto cattivo: i
"Diavoli neri", XV brigata. Le

"Pantere indomite" dai caratteri
gotici,XVbrigata; i temibili "Con-
dor", "Vampiri" e "Peste" fino ai
"Sorci Verdi". Ma la logica Unifil
nonmorde, anzi:«Vogliamobus-
sare alla porta e chiedere permes-
so, facciamoquelloche lapopola-
zione ci chiede», senza esibire
neppuretutte learmi, spiega ilco-
lonnelloMattiassi.Quic’èungio-
co di salvezza che i soldati in tuta
mimetica insegnano ai bambini
libanesi, una favola animata per-
ché non tocchino oggetti strani
chepoi fannosaltareunbraccioo
unagamba.Mineeclusterbomb,
ce n’è oltre un milione su 35 mi-
lionidi Km quadrati. Elettrizzati e
attenti,divisi framaschi e femmi-
negiàcolvelo, ibambinipromet-

tono in italiano di «non toccare
niente, avvertire l’Unifil». Berti-
notti si dice "commosso", poi
pranza nella mensa dei soldati, li
ringrazia e torna a Beirut. Secon-
datappadelviaggio inM.O.èGe-
rusalemme, con sbarco a Tel
Aviv. Ma le autorità israeliane al-
l’ultimo momento non hanno
concesso all’aereo dello Stato Ita-
liano che trasporta il Presidente
della Camera e la delegazione, di
atterrare all’aeroporto Ben Gu-
rion di Tel Aviv, proprio perché
proveniva dal Libano. Quindi at-
terraggio a Larnaka, a Cipro e do-
po mezz’ora, si riparte per arriva-
re a destinazione. Non è la prima
volta, ma la dice lunga sul clima
in quest’area.

GRONDAIA L’altra sera a Genova. Nel se-

condo faccia a faccia televisivo tra il candida-

to del centrodestra Enrico Musso e la candi-

data del centrosinistra Marta Vincenzi, il pri-

mo, sul finire della

puntata, tira fuori un

pezzo di grondaia,

scherzando: «Questa

è l’unica gronda che farete». Una
risata spontanea della Vincenzi,
e una fucilata alla domanda del
cronista che chiedeva: «Lei cosa
regalerebbe a Musso?». Un altro
sorriso: «Un po’ di compagnia,
perché è tanto solo». Per strada,
quando la fermano, le ricordano
ancora questa battuta, e altre, e
impegni presi, incontri in agen-
da. Lei si ferma, chiacchiera, ba-
cia.MartaVincenziècosì: sponta-
nea e popolare. E vincente. Per
EnricoMusso, che dall’iniziodel-
lacompetizioneelettoraleèaccre-
ditato di una cifra tra il 39 e il 40
per cento dei consensi (contro il
57-58 della Vincenzi) la partita è
difficilissima. Ha diversi proble-
mi con cui fare i conti. Il primo:
non ha un curriculum politico. Il
chèsignificachenoncapitadi ra-
do sentirlo chiamare in televisio-
ne Giovanni Musso. Secondo:
nonhaesperienzapolitica insen-
so stretto, e così, per accendere la
sfidaelettorale, finisceperpropor-
reancheprogetti al limitedel raz-
zismo e della costituzione italia-
na, come la "moschea sulla na-
ve", il "quartiere a luci rosse" e
quello, annunciato l’altra sera, di
creareunasortadi "numerochiu-
so" per gli immigrati che voglia-
norisiedereneiquartieridiGeno-
va. Scherza ancora la Vincenzi:
«A una famiglia straniera con
due figli, vai lì e dici: questo figlio
non può entrare. Mi dispiace, c’è
il numero chiuso».
Al primo problema lo staff del
professore universitario, espo-
nentedel centrodestra,ha prova-
to a porre rimedio moltiplicando
i faccia a faccia con la candidata
avversaria. Alla fine se ne faran-
no quattro sulle reti locali geno-
vesi, uno alla radio del Secolo
XIX(già fatto),ediversipressoas-
sociazioni sparse sul territorio e
giornali. Lo staff della Vincenzi
nonhaoppostoveti allamoltipli-
cazionedei facciaa faccia televisi-
vi, anche perché quella donna

dalla risposta pronta buca il vi-
deo come poche. Questo non si-
gnifica che la competizione elet-
toralechesiconcluderàconleele-
zioni del 27 e 28 maggio sia una
passeggiata per il centrosinistra.
Siamo infatti davanti a delle ele-
zioni in cui, chiaro lo schiera-
mento in campo, il centrosini-
stra gioca con una squadra "mi-
sta".
Alle elezioni di Genova, di fatto,
assistiamo al varo di tre "esperi-
menti". C’è l’Ulivo ancora unito
nella sua conformazione precon-
gressuale (con esponenti di Sini-
stra Democratica in lista per il
Consiglio comunale, assieme a
Ds e Dl). Ci sono i candidati di
"UnitiaSinistra" (uscitidaiDsme-
si addietro) che si candidano con
Rifondazione. E ci sono i Sociali-
sti Uniti di Boselli e De Michelis,
che approfittano della visibilità
anche mediatica dell’evento, per
varare il nuovo soggetto.
Chiariamo: siamo in una città in
cui l’Ulivo (inteso come Ds più
Dl), alle scorse politiche era am-
piamente sopra il 40%. È la città
delle primarie più affollate dopo
quelle per Prodi. È la città in cui il
centrosinistra, con Beppe Pericu,
haamministratopiùchebenene-
gli ultimi dieci anni. Ed è la città
incui, dalleprimarie in poi, è sta-
to fatto un grande lavoro di ricu-
citura tra le forze del centrosini-
stra. Inquindicisettimaneequat-
trocento incontri, dei tre pro-
grammi pre-primarie, ne è rima-
sto uno solo. Spiega la Vincenzi:

«Ho potuto verificare che le di-
stanzedeiprogrammideitracan-
didati erano piuttosto modeste e
risultavano enfatizzate durante
la campagna elettorale. Quando
ci siamo trovati a dover fare una
sintesi non abbiamo dovuto vio-
lentare molto le nostre idee».
L’Unione, quindi, va compatta:
una candidata e otto liste a soste-
gno (compresa la civica "Una
nuova stagione" e una lista dei
Pensionati). Il sorteggio delle li-
ste ha messo al primo posto il
Pdci. Così SuperMarta può escla-
mare: «Sotto il mio nome c’è la
falce e il martello!». Anche Fabio
Mussi, l’altro giorno a Genova,
benediceva la candidatura: «An-
diamo insieme per vincere». E
non lo diceva solo perché nessu-
no, all’interno dei vari processi
costituenti in corso, vuole pren-
dersi la responsabilità di una
sconfitta.NellostaffdellaVincen-
zi c’èMassimilianoMorettini,già

portavoce territoriale della mo-
zione Mussi. Che la campagna di
Genovasia importante («InLigu-
ria si rinnovano due Province e
due Comuni: è sicuramente il
test più importante di questa tor-
nata amministrativa», certifica il
presidente della Liguria Burlan-
do), lo testimonia anche la pre-
senza, da qui alla fine della cam-
pagna elettorale, di tanti espo-
nenti di primo piano dell’Unio-
ne. Già arrivati a dare il proprio
sostegno Diliberto, Pecoraro Sca-
nio e la Sbarbati, nei prossimi

giornidovrebberoarrivarenelca-
poluogo Piero Fassino (sabato
prossimo, il giorno del Family
Day lo trascorrerà nella città del
cardinal Bagnasco), Massimo
D’Alema, Franco Giordano, Giu-
seppe Fioroni, Luigi Nicolais e
WalterVeltroni (che il25chiude-
rà la campagna).
Il problema, si comprenderà,
non è quindi quello dell’unione
dei partiti del centrosinistra,
quanto la difficoltà a far passare
un messaggio che vada oltre il
programma di cento pagine e
cento idee proposto dalla candi-
data. Per dirla con le parole della
Vincenzi: "Farvivere ilPartitoDe-
mocratico".Come?Facendopoli-
tica. Spiega la Vincenzi: «Le do-
mande che arrivano dal territo-
riovannointerpretateperchépar-
tono spesso da bisogni minuti,
frammentati. Sono più legate al-
lafaticadelviverequotidianoeal-
ladistanzarispettoallaconoscen-

za del perché si sta andando da
qualcheparte.Piccolecoseepau-
re vengono molto esasperate».
Racconta un episodio capitatole
in campagna elettorale: «Ero l’al-
tro giorno sulla Fascia di rispetto
diPrà,unazonadivecchiefabbri-
che recuperate alla città. Lì ci so-
no luoghi di aggregazione socia-
le,campisportivi.Unpostodian-
tica coscienza operaia che ha ri-
collocato nella dimensione della
socialità e del tempo libero quel-
la provenienza che era della fab-
brica e del porto. L’altro giorno lì
c’erano due automobili con le
gomme bucate, perché sennò
gliele rubano, di due famiglie ru-
mene. E dentro queste macchine
c’erano due donne incinta. Io so-
noandata lìperascoltare iproble-
mi della città, e mi sonosorpresa.
Non c’è stato nessuno, tra questi
sinceri democratici che vengono
da una tradizione di sinistra soli-
dale, di sindacato e di lotte, a cui
sia venuto in mente di dirmi: “Ti
sembra una città normale quella
in cui due donne siano costrette
a vivere dentro a due macchine
buttate così sulla Fascia di rispet-
to?”. Certo qualcuno l’avrà pen-
sato,nonlodubito.Solochealcu-
ni, sempre lì, invece mi diceva-
no:“Questirumenidelca…,biso-
gna lasciarli lì, perché rubano”.
Ti rendicontodellecontraddizio-
ni chestiamo vivendo. Li trovi in
Fascia di rispetto ma anche nel
centrostorico,afrontediunapre-
senzadi immigrati che non è nu-
mericamente elevata rispetto ad
altre città. Non è che siamo som-
mersi dagli immigrati. Però que-
sto crea qua e là delle sofferenze,
enoidobbiamotradurre inpoliti-
ca le esigenze degli uni e degli al-
tri. Dobbiamo tradurre in politi-
ca leparoleastrattedelPartitoDe-
mocratico. Il punto è questo: o
vinciamo queste sfide sul territo-
riooedifficilecheguardinoanoi
come a una speranza. Dobbiamo
comprendereiproblemiedareri-
sposte convincenti e popolari».
Questa è, per Marta Vincenzi, la
campagna elettorale di Genova.

«I nostri soldati in Libano? Sono il nostro miglior biglietto da visita»
Bertinotti visita il contingente Unifil: «Se qui ci fosse una Ong non si comporterebbe diversamente...». La missione continua in Israele (con qualche intoppo)

Enrico Musso
candidato del Polo
in netto svantaggio
fa proposte razziste
e stravaganti

Il caratteristico borgo di Boccadasse, nel levante di Genova Foto Ansa

Davanti allo scoglio di Quarto, il
sindacodiGenovaGiuseppePeri-
cu parla ad un centinaio di perso-
ne, accorse per l’anniversario del
5 maggio, centoquarantasettesi-
mo della partenza dei Mille. «Ga-
ribaldipartìdaqui cheeraancora
giovane, sonoigiovanichedevo-
no costruire il futuro, i vecchi
hanno il compito di ricordare»,
afferma. Settant’anni, nonno di
sei nipoti nati tutti durante i due
mandati incui(l’analisi ècondivi-
sa da una larga fetta dei suoi con-
cittadini, tassisti compresi) la bar-
ca genovese che sembrava doves-
seaffondareconlacrisidell’indu-
striadi Stato,edelporto,hapreso
una nuova rotta. Iniziamo pro-
prioda qui, dallo scoglio di Quar-

to, e da una do-
manda che in
molti si fanno
in città. La espli-
cita- sunostrari-
chiesta - il presi-
dente della Re-
gione Liguria
ClaudioBurlando:«Beppeha set-
tant’anni, ma è ancora in buona
salute, quindi gli chiederei come
intende impegnarsi adesso». Lui
risponde. «È un bel lavoro fare il
sindaco, però penso che sia giu-
sto anche fare un passo indietro
per tornare alle mie attività di in-
segnante universitario e avvoca-
to.Sec’èbisognodiqualchecosa,
iosonodisponibile.Seguirò laco-
stituente del Pd, ci sarà il mio vo-

to e il mio impegno».
È più di un passo indietro…
«Vorrei lavorare sul sistema delle
autonomie,valeadire il rapporto
tra Stato, Regioni, Comuni, Pro-
vince e Città metropolitane. È in-
dicato in Costituzione ma è con-
traddittorio. La legge finanziaria
viene varata con centinaia di
commi. È evidentemente espres-
sione di un fortissimo accentra-
mentodipotere,chemalsiconci-
lia con sistemi autonomistici ef-
fettivi. Io credo che dalla realtà si
possano trarre spunti per una ri-
sposta più aderente. Vorrei dedi-
care quindi un po’ di tempo a ra-
gionare di questo».
Uno dei temi della campagna
elettorale odierna è quello dei
giovani che vanno via da
Genova…

«Prima accadeva che ogni anno
perdessimo popolazione mentre
il tasso di disoccupazione saliva.
Oggi la disoccupazione è passata
dal 12% al 4-5% e la popolazione
è stabile. Che poi nel mondo di
oggi chi nasce a Genova deve vi-
vere, lavorare e morire a Genova,
perme èunmodo diconcepire la
vita profondamente sbagliato. È
evidentechepoicisonodelleatti-
vità che in un sistema provincia-
lecomequello italiano,siconcen-
trano in pochi luoghi: la finanza,
la comunicazione, la moda... Noi
abbiamo avuto un buon riscon-
tro nel settore della ricerca, che
perònonèattivitàcosì remunera-
tiva».
Un rimpianto?
«Sull’immigrazione abbiamo fat-
to un atto normativo, per il voto

amministrativo, e ci siamo trova-
ti contro il governo Berlusconi.
Oggi il governo Prodi pensa di ri-
solvere il problema nell’ambito
della cittadinanza. A mio giudi-
zio sarebbe stato più corretto che
fosseistituitaperprimauna"citta-
dinanza amministrativa". La vec-
chia legge dà problemi anche a
noi.Con il lancio dell’Istituto Ita-
liano di Tecnologia arrivano di-
versi ricercatori stranieri, i quali
non riescono ad ottenere un per-
messodisoggiornosullabasedel-
la Bossi-Fini, e noi che aspiriamo
ad avere un’immigrazione non
soltantodimanodoperaci trovia-
mo in difficoltà».
Un segno che pensa di aver
lasciato in questa città?
«Il fattocheoggiGenovasiapatri-
monio mondiale dell’Unesco mi

sembra una testimonianza di un
lavoro fatto».
Il momento più difficile?
«Il G8. Che è nato come "G8 alla
napoletana", sotto le stelle con
balli, canti, danze. E a poco a po-
co si è connotato in modo tutto
diverso. Per me quella vicenda
nonè ancorachiarita. Ho sempre
sostenuto la tesi di un’inchiesta
parlamentare perché mi sembra
che gli accertamenti che può fare
un magistrato non siano suffi-
cienti. Quello accerta responsabi-
lità penali personali, mentre qui
si trattadicapirecomemailacon-
duzione complessiva dell’evento
si sia svolta in quei termini».
Che farà il 29 maggio?
«Iomiaugurochelanostracandi-
data vinca. Non ho in program-
ma nulla. Credo riprenderò a set-
tembre. Se va in porto il mio tra-
sferimento dalla Statale di Mila-
no a Genova, a settembre potrei
riprendereicorsi.Credoche l’atti-
vità politica sia un’attività nobile
e che richieda una forte prepara-
zione. Ritengo però anche che
chi proviene dalle professioni,
faccia esperienza di amministra-
zione e poi ritorni a fare la pro-
pria professione, non faccia una
cosa negativa ».
In questa città esiste ancora
una forte classe operaia…
«La Ansaldo Energia nel ’98 per-
deva mille miliardi all’anno, que-
st’anno ha chiuso con 25 milioni
di euro di utile. Qualche anno fa
si discuteva di chiuderla. Era in
corsauncoreano,poi fallito.E in-
vece sono stati bravi e l’hanno ri-
sanata. Oggi è un’industria in cui
lavoranoalcunemigliaiadiperso-
ne,molti giovani.Le realtàpositi-
ve sono tante. Come Fincantieri,
dicevanocheandavachiusaeog-
gi siamo leader nel mondo».
 e.d.b.

OGGI

Genova, il voto
nel laboratorio
del centrosinistra
Tra faccia a faccia tv e visite nei quartieri
la campagna elettorale di Marta Vincenzi

GIUSEPPE PERICU L’ex sindaco di Genova: «Torno alla mia attività di insegnante all’Università. Mi piacerebbe dare una mano al Pd»

«Dieci anni di sfide per riportare la rotta giusta»

Il «programma»
della Vincenzi:
comprendere
i problemi e dare
risposte popolari

Nel capoluogo
ligure il futuro Pd
parte da una base
nettamente superiore
al 40 per cento

■ di Natalia Lombardo inviata in Libano

■ di Eduardo Di Blasi inviato a Genova

■ dall’inviato a Genova
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